
minante per la stabilità del Paese».
Il 20 agosto gli afghani sono chiama-
ti alle urne per scegliere il nuovo pre-
sidente. Oltre al capo di Stato uscen-
te Hamid Karzai si presentano altri
40 candidati.

Nell'esprimere «vicinanza ai mili-
tari coinvolti e a tutto il contingen-
te, oltre che ai comandanti, della
missione italiana in Afghanistan» il
ministro della Difesa Ignazio La Rus-
sa, sottolinea «come questa sia l'en-
nesima conferma della fase estrema-
mente pericolosa» che si sta viven-
do nel paese.

SETTEKAMIKAZEA KHOST

In un’altra zona dell’Afghanistan, i
talebani hanno messo a segno un al-
tro attacco multiplo, il terzo nell’ulti-
ma settimana. È accaduto a Khost,
nel sud-est, dove sette kamikaze
hanno preso di mira contemporane-
amente diversi uffici governativi e
sedi della polizia. La reazione degli
aggrediti ha impedito una strage di
dimensioni maggiori, ma ci sono sta-
ti almeno un morto e 17 feriti fra i
civili.

Secondo la ricostruzione ufficiale
del ministero dell'Interno, alcuni
dei kamikaze sono riusciti a farsi
esplodere, altri sono stati uccisi pri-
ma di entrare in azione. Anche quel-

li che sono riusciti ad attivare l’ordi-
gno che avevano con sé, erano stati
fino a quel momento tenuti sotto il
fuoco costante della polizia, che li
ha «costretti a farsi saltare in aria pri-
ma che potessero raggiungere i loro
obiettivi».

Dei sette, tre hanno puntato con-
tro l’ingresso del quartier generale
della polizia e uno si è diretto vero il
retro. Il quinto ha scelto come bersa-
glio una stazione di polizia, il sesto
un'unità di intervento rapido, il setti-
mo una banca.

Il portavoce dei talebani, Zabihul-
lah Mujahed, ha rivendicato l’impre-
sa parlando però di «13 kamikaze».
La stessa dinamica -assalto in forze
con armi da fuoco e corpetti esplosi-
vi- aveva caratterizzato l’operazio-
ne di lunedì scorso contro una base
militare a Gardez, dove morirono
cinque poliziotti e cinque ribelli. Lo
stesso giorno invece a Jalalabad, un
altro attacco multiplo era sostanzial-
mente fallito. ❖

Gli iraniani scendono in piazza nel
mondo contro il regime teocratico.
Sono stati migliaia gli oppositori di
Khamenei e Ahmadinejad che in
110 città di 60 diversi Paesi hanno
aderito ieri al «Global day of action».
È stata forse la prima protesta della
diaspora iraniana coordinata su sca-
la planetaria. Scrittori, artisti e intel-
lettuali hanno invitato a manifesta-
re per la difesa dei legittimi diritti
dei connazionali in patria.

Particolarmente affollate le dimo-
strazioni in Germania. Centinaia di
esuli iraniani sono scesi in piazza sia
ad Amburgo che a Berlino esortan-
do i governi occidentali a rafforzare
il boicottaggio dell'Iran. In Svezia do-
ve vive una comunità iraniana di cir-
ca 80mila persone, sono stati miglia-
ia i partecipanti a diversi raduni svol-
tisi a Stoccolma, Malmoe e Gote-
borg.

Ad Amsterdam a denunciare «la
politica di repressione di Teheran»
assieme ai concittadini esuli c'era
l'avvocato e Premio Nobel per la pa-
ce Shirin Ebadi. Dimostrazioni a Lon-
dra, Ginevra, Tokyo, Melbourne. A
Roma si è svolto un sit-in di protesta
vicino alla sede dell’ambasciata del-
la Repubblica islamica.

CREPEAI PIANI ALTI

La mobilitazione degli iraniani al-
l’estero avviene nel giorno in cui
l’edificio istituzionale della Repub-
blica islamica mostra ai piani alti cre-
pe sempre più vistose, e contempora-
neamente l’opposizione unita si ri-
volge alle autorità religiose affinché
favoriscano il rilascio dei prigionieri
politici.

L’appello è congiuntamente firma-
to dall’ex-capo di Stato Mohammad
Khatami e dai due candidati riforma-
tori alle elezioni presidenziali del 12

giugno, Mir Hossein Mousavi e Meh-
di Karroubi. I tre denunciano la crisi
creatasi nel Paese a causa dei brogli
che hanno assicurato la vittoria a
Mahmoud Ahmadinejad ed alla vio-
lenta repressione delle proteste di
piazza.

«L’unico modo per uscire da que-
sta situazione -scrivono Khatami
Mousavi e Karroubi- è la scarcerazio-
ne immediata dei detenuti. Siamo
preoccupati per le loro condizioni fi-
siche e psichiche. Deve cessare lo sta-
to di polizia imposto al Paese. È sba-
gliato collegare i prigionieri filo-ri-
formatori a Stati stranieri». L’accusa
più volte lanciata dal presidente Ah-
madinejad e dalla Guida suprema
Ali Khamenei a coloro che contesta-
no la legittimità del voto del 12 giu-
gno, è quella di essere manipolati da
centrali estere.

IL CLERO SCIITA

Il messaggio di Khatami Mousavi e
Karroubi è genericamente rivolto ai
leader religiosi, nella consapevolez-
za che il clero sciita è scosso dalle tur-
bolente vicende politiche in corso, e
buona parte manifesta più o meno
apertamente la propria insofferenza

nei confronti di Khamenei.
Da arbitro, almeno formalmen-

te superiore alle parti, quest’ulti-
mo si è rapidamente trasformato
in soggetto schierato a fianco di
una delle fazioni, quella che fa ca-
po ad Ahmadinejad. Ma lo svilup-
po più interessante e foriero di ul-
teriori novità, è la spaccatura regi-
stratasi negli ultimi giorni all’inter-
no stesso del fronte integralista ul-
traconservatore.

Khamenei ha respinto la nomi-
na di Rahim Mashaie alla carica di

vicepresidente. Mashaie era stato
scelto da Ahmadinejad di cui è
consuocero. La decisione aveva su-
scitato una levata di scudi ostile
negli ambienti vicini al presiden-
te. Ad ispirarla era stato lo stesso
Khamenei, che in una lettera ha
sollecitato Ahmadinejad a tornare
sui suoi passi e ad «annullare» la
nomina perchè «contraria agli in-
teressi del governo». Gli integrali-
sti si erano scagliati contro Masha-
ie per una frase pronunciata nel
2008: l'Iran, aveva detto, è «amico
del popolo americano e del popo-
lo israeliano». Dopo un braccio di
ferro durato una settimana, il pre-
sidente ha ceduto. Ma in un modo
che ha lasciato insoddisfatti gli
stessi che avevano chiesto la testa
di Mashaie. «Avrebbe dovuto esse-
re Ahmadinejad ad annunciare la
destituzione del vicepresidente,
anziché lasciare che fosse lui a di-
mettersi», dichiara il deputato Par-
viz Sarvari.

Sul sito online del movimento
riformatore Mosharekat si legge
che un detenuto è stato ucciso nel
carcere di Evin. Si chiama Mohsen
Ruholamini, ed è il figlio di un con-
sigliere di Mohsen Rezaie, uno dei
tre avversari di Ahmadinejad nel-
le elezioni di giugno. Non si cono-
scono le circostanze precise della
sua morte. ❖

MINISTRI DEGLI ESTERI UE

KABUL Si sono aperti ieri i seggi

nella regione irachena autonoma del

Kurdistan, nel nord, per le elezioni del

presidente regionale e dei 111 deputati

dell'assemblea regionale. I seggi si sono

apertialle8ora locale (le6 in Italia)nelle

treprovincedellaregione,Erbil,Dohouk

eSuleymania.Gliaventidirittoalvotoso-

nopiùdi 2,5milioni. Il Partitodemocrati-

codelKurdistan (PDK)dell'attualepresi-

dente curdoMassud Barzani e l'Unione

patriotticadelKuridistan(UPK)delpresi-

denteirachenoJalalTalabani,dovrebbe-

ro uscire vincitori dalle urne. Barzani e

altriquattrocandidatisonoinlizzaper le

presidenziali e 24 liste, fra lequali quella

comunePDK-UPK, per le legislative.❖

Kurdistan al voto
Per la presidenza
favorito Barzani

p Intellettuali in prima fila per appoggiare la battaglia dell’opposizione

pKhamenei ottiene la testa del vice del presidente contestato

Sul tavolo del summit Ue che si

terrà domani ci sarà ancora

l’Irane la repressione scatenata

dopo il voto. In agendaanche la

missione europea in Georgia e

l’adesione dell’Islanda.

P
L’excandidatasocialistaallepresidenziali francesi,haricevutouna letteracontenen-

te minacce di morte e un proiettile di grosso calibro. Lo hanno detto ieri fonti del suo

entourage confermando la notizia apparsa su Nouvelle Republique. La lettera è arrivata

l’altra sera nella sede del Consiglio regionale di Pitou-Charentes.
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I riformatori chiedono
agli ayatollah
di liberare i dissidenti
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Global day anti-Ahmadinejad
In piazza la diaspora iraniana

Spaccatura al vertice del regime
iraniano: Khamenei impone ad
Ahmadinejad la rinuncia all’inca-
rico da parte del vicepresidente
Mashaie, da lui appena nomina-
to. Gli oppositori agli ayatollah:
fate rilasciare i detenuti politici.
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